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INTRODUZIONE 

Quando alcuni mesi fa, consultando “on line” un vecchio numero della 

“Rivista Musicale Italiana”(1), trovai la notizia che un canto natalizio, facente 

parte del repertorio del Coro Marmolada di Venezia, era in effetti un’antica 

lauda. Subito andai in cerca del testo antico e anche della musica, cose che 

trovai in una riproduzione anastatica di un’antica pubblicazione(2)  presso la 

biblioteca digitale del British Museum.  

Il canto nell’armonizzazione moderna, dal titolo “Lieti pastori”, è di tre strofe, 

mentre quello originale lo è di sette e, per quanto riguarda la musica, c’è solo 

la melodia che è quasi uguale alla versione moderna; la differenza può essere 

derivata da qualche personalizzazione degli antichi copisti. 

Questo canto, o canzone, era definito allora come lauda, componimento  

poetico di argomento religioso e di carattere popolare, proprio della 

letteratura italiana medievale. 

La lauda nacque in Toscana e in Umbria nel XIII secolo e, all’inizio, erano una 

semplice cantilena in strofe tipiche della poesia epica medievale chiamate 

“lasse”(3) che contenevano lodi di Dio, della Vergine e dei Santi. Era, quindi, 

un canto monodico e solo nel XVI secolo iniziò a essere armonizzato a due, 

tre, quattro e anche cinque voci. In questo periodo entrò in uso anche 

l’accompagnamento musicale affidato principalmente a liuti, ma anche a 

trombe. 

                                           
1  “Rivista Musicale Italiana”, edita a Torino dalla Libreria Editrice Fratelli Bocca, dal 1894 al 

1955. Si trova “on line” al link https://www.internetculturale.it/it/913/emeroteca-digitale-

italiana/periodic/testata/8617 
2  “Corona di Sacre Canzoni o Laude Spirituali di più divoti autori”, edita in Firenze, all’Insegna 

della Stella nel 1675.  
3 La Lassa è una strofa tipica della poesia medievale (in genere tipica della poesia in "lingua d'oïl") 

costituita da un numero variabile di decasillabi, uniti da una medesima rima o, molto più spesso, 

assonanzati. Nella poesia italiana moderna, per estensione si intende una strofe formata da un 

numero variabile di versi, anche non legati dalla rima.  
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I libri antichi riguardanti le laudi da me consultati sono stati altri tre(4), tutti 

con numerosissimi testi e anche con partiture musicali le quali erano usate 

anche per più testi.  

Gli autori dei testi sono in genere anonimi ma di alcune composizioni si  

conoscono i nomi, anche per quanto riguarda la musica. Quello che più di 

altri ha contribuito alla conoscenza di questo genere, anche perché uno dei 

libri citati in nota 3), il primo e il più antico, è Fra Serafino Razzi sia perché ha 

raccolto opere non sue, ma anche perché fu l’autore di numerosi testi e 

musiche. Per una maggiore conoscenza di quest’autore si rimanda 

all’Appendice n.1. 

Le laudi non facevano parte dei canti sacri che venivano eseguiti durante le 

celebrazioni liturgiche, ma erano per lo più repertorio di congregazioni 

religiose, di monasteri maschili e femminili, e anche del popolo. Una 

caratteristica di molte laudi era che la melodia delle stesse proveniva da 

canzoni popolari profane; in questo modo, anche il popolo che non era 

addentro all’educazione musicale, tuttavia, conoscendo i canti popolari, 

poteva unirsi facilmente in questi momenti di adorazione.  

Fra i nomi degli autori dei testi appare anche una donna citata come 

Madonna Lucrezia de’ Medici. Con questo nome nella storia c’è più di una 

Lucrezia di questa famiglia e cioè le figlie di Lorenzo il Magnifico e del lui 

figlio Cosimo. Tuttavia di queste due Lucrezia non si trovano riscontri che 

siano state autrici di poesie, mentre c’è una terza Lucrezia, nata Tornabuoni(5), 

moglie di Piero de’ Medici e madre del Magnifico. Questa scrisse diversi 

sonetti, che lesse a famosi poeti, confrontandoli con le loro composizioni. Di 

                                           
4 “Libro primo delle laudi spirituali” edito a Venezia, per conto di Giunti di Firenze nel 1563.  

“Secondo libro delle laudi spirituali”, edito a Roma da Iacomo Tornieri nel 1589 

“Santuario di laudi, o vero rime spirituali” edito in Firenze, presso Bartolomeo Sermartelli & 

Fratelli, nel 1609 
5  Lucrezia Tornabuoni (Firenze, 22 giugno 1427 – Firenze, 28 marzo 1482) è stata una poetessa 

italiana, figlia di Francesco Tornabuoni e della sua seconda moglie, Marianna Guicciardini, detta 

"Nanna", o della terza, Francesca Pitti,  moglie di Piero di Cosimo de' Medici e quindi madre di 

Lorenzo il Magnifico. 
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queste opere non si conosce la datazione certa. Il Poliziano le descrisse come 

"laudi, sonetti e trinari"(6) e le lesse personalmente. Di lei ci rimangono cinque 

poemi a tema biblico, otto laudi (inni per musica sacra popolare). Fra le laudi 

natalizie che ho estratto da questi libri, due sono di questa poetessa.  

Tutti gli spartiti di queste antiche pubblicazioni sono in “notazione mensurale 

bianca”(7) e sono a una voce, quindi canto monodico, ma anche a più voci. La 

caratteristica delle partiture a più voci non è come si usa oggi, ma già da 

qualche secolo precedente, cioè un rigo sotto l’altro e ognuno per una singola 

voce, ma, invece, ogni parte ha una sua partitura. Purtroppo, a volte, 

trascrivere queste parti in notazione moderna risulta, almeno per il 

sottoscritto, difficoltoso perché, ad esempio, la seconda parte non segue la 

metrica musicale della prima, e così anche se vi sono più parti. A cosa sia 

dovuto questo, penso sia da attribuire a errori di stampa in quanto, allora, per 

stampare una pagina musicale questa doveva prima essere riprodotta su una 

lastra di rame o zinco che veniva sottoposta al metodo dell’acquaforte e, 

quindi, qualche errore poteva sfuggire.   

Quindi, nel proporre questi canti non sempre li ho potuti copiare con il 

software di notazione musicale “Muse Score” per il quale la scrittura segue 

                                           
6  Il trinario, o trisillabo, è un verso di tre sillabe metriche con l'accento fisso sulla seconda sillaba. 
7 La notazione mensurale bianca è un sistema di scrittura musicale che ha sostituito il sistema  

precedente del tardo Medioevo, utilizzato tra la metà del XV e la fine del XVI secolo. Prende il nome  

dall'uso di note "vuote" (bianche) per i valori più lunghi, a differenza delle note "nere" usate in 

precedenza. Questo sistema, che segna il passaggio al Rinascimento, permetteva di rappresentare 

ritmi complessi con maggiore precisione.  Vedi immagine:  
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delle ben definite regole. Poi, mentre oggi, per quanto riguarda la melodia 

principale, si usa scrivere in chiave di violino, o di sol, allora si usavano altre 

chiavi e cioè quelle di soprano, di contralto e di tenore, oltre a quella di basso 

che si usa anche oggi. (Vedi Appendice n.2). 

I canti di questa pubblicazione dedicati alla Natività sono tredici con 

l’aggiunta del primo, ovviamente dedicato all’Annunciazione, e dell’ultimo 

dedicato alla Vergine con un lunghissimo testo di Francesco Petrarca. 

Tutti, oltre al testo completo, contengono le partiture originali e solo alcuni 

anche lo spartito in notazione moderna.  

Per quanto riguarda l’attribuzione dei nomi degli autori, sia dei testi sia della 

musica, sono stati segnalati solo nella certezza del dato. 

“Dimmi dolce Maria”; lauda dell’Annunciazione che, musicalmente, ha una 

particolarità: nel testo la prima strofa appare di più versi rispetto alle altre ma 

nella partitura questa prima strofa viene divisa in due e la musica della prima 

strofa è diversa da quella della seconda, così come scritto nelle partiture delle 

varie voci; come si debba cantare nelle strofe successive, non si sa, visto anche 

che il numero dei versi differisce. Per quanto riguarda il testo questo può 

essere considerato un racconto in volgare dei concetti del latino “Magnificat”, 

forse non comprensibili al popolo.  

“Dolce, felice, lieta”; già dal titolo s'intuisce a chi, o meglio a cosa, debbano 

essere attribuiti questi aggettivi: alla notte, a quella notte in particolare che lo 

è più di qualsiasi giorno, concetto questo comune ad altri testi di laudi.  

“Ecco ‘l Messia, ecco ‘l Messia”; canto narrativo che invita a festeggiare con 

cori umani e angelici. Tutti devono festeggiare al “signore dei signori”: gli 

angeli, nelle varie gerarchie, i santi, i patriarchi, i profeti, i pastori e, infine, i 

Magi. La melodia viene indicata anche per un’altra lauda che racconta il 

viaggio, l’arrivo e l’adorazione dei Magi guidati da una stella e il titolo è 

appunto “Ecco la stella, ecco la stella”. 
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“Lodate fanciulletti”;  è un invito rivolto ai più piccoli ad adorare e lodare 

con suoni e canti il Bambino che si trova nel presepio assieme ai pastori e ai 

Magi.  

“Venitene pastori”; sia laudi, ma anche canti popolari natalizi più recenti, 

hanno come protagonisti i pastori, cioè le persone più umili e povere. È un 

invito imperioso accompagnato dalla descrizione della scena poi 

rappresentata nel presepio. 

“Cantiam, tutti cantiamo”; lauda gioiosa con un invito, sempre ai pastori, a 

cantare e a gioire per l’arrivo di un “nuovo Adamo”, cioè di Colui che inizia 

un nuovo periodo per l’umanità. 

“Lasciate i vostri alberghi”; anche questo è un invito ai pastori a lasciare le 

loro misere tende e a correre per ammirare e stupirsi di quanto è accaduto a 

Betlemme. 

“Lieti pastori”; forse questa lauda è quella più espressiva per quanto 

riguarda  l’invito ad accorrere alla capanna dove i pastori, sempre loro, 

troveranno, in un modesto giaciglio “quel che creato il ciel”. Ma è il ritornello 

che a ogni strofa incita a essere pronti e, soprattutto solleciti: “Solleciti, 

solleciti…” sprona il poeta.   

“Nell’apparir del sempiterno Sole”; anche questa lauda riprende il concetto 

della precedente “Dolce, felice, lieta” cioè quello di una notte splendente, 

proprio perché in quella notte è nato il “Sole”.  

“Nell’umil capannella”; ai pastorelli seguono i Magi che, anche loro sempre 

con “veloce cammino”,  sono giunti alla piccola capanna davanti alla quale si 

prostreranno,  e offriranno alla Divinità oro, incenso e mirra. 

“Quel fanciullin”; stranamente di solo quattro brevi strofe questo testo è, 

invece, sia descrizione molto concisa del modesto luogo, lo definisce 

“tugurio”, sia, soprattutto nel ritornello, un invito ad amare e a servire  il ”Re 

del cielo”, 
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“Giesù noi siam pastorelle”; il testo di questo canto è preceduto da una 

prefazione che evidenzia come il Vangelo parli solo di pastori, ma, forse 

perché richiesto da una congregazione o convento femminili, questo lauda 

viene cantata da “pastorelle” in trenta strofe di due soli versi. 

“O nobil fanciullin”; viene intitolata anche come “Lauda dell’Epifania” dove  le 

numerose e lunghe strofe rispettano proprio il concetto della manifestazione 

di Gesù al mondo intero rappresentato dai Magi. 

“O verginella”; sempre facente parte dei testi natalizi, il cui racconto, però, è 

incentrato sui sentimenti e sullo stupore di Maria per  quello che è accaduto. 

“Vergine bella, che di sol vestita”;  è una lauda , con un testo lunghissimo, di 

Francesco Petrarca: ogni strofa è l’esaltazione della Vergine, madre di Dio, ma 

umana e dolente, alla quale ci si rivolge anche perché interceda presso il 

Figliolo.      

 

*** 
Nota: Tutti i quindici canti comprendono la partitura originale e il testo 

completo nel quale sono state riprodotte esattamente uguali le maiuscole e 

la punteggiatura.  

Solo alcune laudi sono state riprodotte in notazione musicale moderna.    
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Appendice n.1 

Fra' Serafino Razzi (Marradi, 1531 – Firenze, 1613) è stato un religioso, 
scrittore e compositore italiano appartenente all'Ordine dei 

Predicatori (Domenicani) del XVI secolo. 

Notizie principali: 

 Appartenenza e periodo: Frate domenicano (Ordine dei Predicatori), attivo 
nel XVI e agli inizi del XVII secolo. 

 Attività: Oltre agli impegni religiosi, fu uno scrittore prolifico, noto per opere 
di storia ecclesiastica, vite di santi e cronache di viaggi. 

 Diari di Viaggio: Ha lasciato testimonianze dei suoi viaggi, come i Viaggi 

Adriatici (1578) e i diari relativi ad altre regioni italiane (come il "diario di 
viaggio... In terra d'Abruzzi"). 

Creazioni Poetiche e Musicali: 

La sua opera più significativa e pertinente alla sua attività poetico-musicale è: 

 Libro Primo delle Laudi Spirituali da diversi Eccell. e divoti Autori, antichi e 

moderni composte (Venezia, 1563, su istanza dei Giunti di Firenze). 
o Contenuto: Questa è una raccolta di Laudi Spirituali (canti religiosi popolari 

in volgare), poesie sacre di diversi autori, sia antichi che moderni. 
o Musica: L'opera è particolarmente preziosa perché contiene anche la propria 

Musica e modo di cantare ciascuna Laude, come si usava a Firenze. Razzi si 
adoperò per preservare e diffondere questa lodevole usanza del canto delle 
laudi, rivolgendosi in particolare alle monache e ad altre persone devote. Il 
libro è considerato "raro di molto e pregevolissimo tanto per le poesie che 
racchiude, quanto per la musica apposta alle Laudi". 

 Altre opere connesse al canto religioso: 
o Hymnario dominicano (Perugia, 1587): in cui sono compresi tutti gli inni 

utilizzati e cantati dall'Ordine dei Frati Predicatori. 

In sintesi, Fra' Serafino Razzi è celebre nel campo musicale e poetico 
soprattutto per la sua attività di raccoglitore e curatore di Laudi Spirituali 

con musica, contribuendo in modo fondamentale alla conservazione e alla 
pratica del canto devozionale. 
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Appendice 2 

Chiave di violino o di sol 

 

Chiave di basso 

 

Chiave di soprano 

 

Chiave di contralto 

 

 

Chiave di tenore 
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Seconda strofa 
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Dolce, felice e lieta 
Testo di Fra Serafino Razzi 
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A tre voci 
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A due voci 
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Con lo stesso motivo si può eseguire anche la Laude de Magi dal titolo    

“Ecco la stella, ecco la stella” 
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